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L’annuncio arriva adesso, po-
chi giorni dopo l’abbandono del
teatro di operazioni dove la svolta
sarebbe stata più utile: i droni,
che in Afghanistan le forze italia-
ne hanno potuto usare solo nella
versione da ricognizione, potran-
no d’ora in avanti essere armati
conmissili aria-terra, come già ac-
cade per diverse forze occidenta-
li, Stati Uniti in testa. Una svolta
che le truppe tricolori attendeva-
no da tempo ma che finora era
stata frenata dal velo di ipocrisia
che avvolge le missioni italiane
all’estero, dove la finalità di peace
keeping viene accompagnata an-
che da modalità belliche. Ma per
combattere, ricordavano i nostri
uomini in zona, servono le armi.
L’annuncio è stato dato, a dire il

vero, in maniera piuttosto som-
messa, con un breve passaggio in-
serito nel Documento program-
matico pluriennale del ministero
della Difesa, reso noto ieri dalla
Rivista Italiana Difesa, che ha da-
to conto sia dei dubbi «etici» che
finora avevano sconsigliato il
provvedimento, sia dei nuovi sce-
nari che l’armamento dei droni
apre per l’utilizzo delle nostre for-
ze armate in scenari «a più alto

contrasto militare».
Il documento del ministero retto
dal pd Lorenzo Guerini non entra
nel dettaglio del tipo di armamen-
to di cui verranno forniti gli «Uva»
(il nome tecnico dei droni milita-
ri)Male, Reaper e Predator attual-
mente in uso al Trentaduesimo
stormo dell’Aeronautica Militare.
É un dettaglio delicato, perchè i
sistemi d’arma destinati ai Rea-
per sono di produzione della Ge-

neral Atomics americana, che
può fornirli a reparti esteri solo
dietro alla autorizzazione della ca-
sa Bianca: e proprio questa auto-
rizzazione aveva negli anni scorsi
tardato a venire concessa, a ripro-
va dei dubbi che Oltreoceano si
nutrivano sulla capacità italiana
di custodire efficacemente segreti
militari hi-tech. Tanto che Leonar-
do per i suoi droni sperimentali
dovette ripiegare su armamenti

Kabul «Cobra nove uno, qui Cobra
due zero, siamo stati attivati... zona...
castello della polizia, direzione...
frontale», urla l’operatore radio but-
tato a terra in mezzo al crepitio delle
mitragliatrici.
I soldati della brigata Sassari sono

appena finiti sotto il fuoco dei taleba-
ni a Bala Murghab e la scena della
battaglia è da film. Dopo vent’anni di
missione in Afghanistan e la cocente
Caporetto, che ha riportato a Kabul i
talebani, Quarta Repubblica (la tra-
smissione condotta da Nicola Porro
ripartita ieri su Rete Quattro) e Il
Giornale vi fanno finalmente vedere
la guerra di pace degli italiani grazie
alle immagini girate dalle telecamere
sugli elmetti, suimirini degli elicotte-
ri e dai telefonini dei nostri soldati
che hanno sputato sangue e sudore

in postacci dai nomi esotici conqui-
stati o difesi combattendo con le un-
ghie e con i denti. Per vent’anni tutti
i governi hanno preferito censurare
questi video crudi e reali per nascon-
dere la scomoda guerra a migliaia di
chilometri di distanza. Le parole d’or-
dine sono sempre state missione di
pace e si preferiva enfatizzare quan-
to siamo bravi a portare le caramelle
ai bambini.
I filmati combat girati dai nostri sol-

dati ristabiliscono la realtà dei fatti e
rendono onore ai 54 caduti sul fronte

afghano e ai 723 feriti, compresi 150
gravissimi, tra i quali il caporal mag-
giore Monica Graziana Contrafatto,
che in un attentato perse una gamba
e ha appena vinto la medaglia di
bronzo alle Paralimpiadi di Tokyo.
Il montaggio degli stessi militari,

che vogliono lasciare ai posteri una
testimonianza dei combattimenti, è
da video combat degli americani in
stile Hollywood. Elisbarchi dei corpi
speciali della gloriosa Task force 45
con i nostri commando che avanza-
no sparando verso le postazioni dei
talebani annidati in villaggi dove la
popolazione è scappata prima della
battaglia. I paracadutisti della Folgo-
re ingaggiati dagli insorti in uno scon-
tro senza esclusione di colpi con i
razzi Rpg che esplodono in una nuvo-
la di fumo sopra le teste degli italiani.

I mortai da 120 millimetri utilizzati
per la prima volta dalla fine della se-
conda guerra mondiale.
In Italia e in Occidente i politici

raccontavano che in Afghanistan era
tutto a posto, ma sul terreno si com-
batteva duramente con l’impiego dei
caccia bombardieri e degli elicotteri
Mangusta che hanno fatto a pezzi i
talebani.
Un insieme di video che rendono

onore anche alla determinazione e
coraggio del nemico, altro termine
tabù come guerra, per niente intimo-

rito dalla potenza bellica della Nato.
Le imprecazioni, le urla, la polvere,
le esplosioni, i feriti, i proiettili che
fischiano e si conficcano con uno
sbuffo di terra vicino ai soldati rendo-
no queste immagini non solo forti,
ma terribilmente vere. E ancora i car-
ri Dardo scalfiti dai colpi talebani
che rispondono pesantemente al fuo-
co e i militari che corrono, si posizio-
nano per sparare o cercano riparo.
Giusto o sbagliato che sia ognuno

giudicherà queste immagini secon-
do la propria sensibilità, ma è triste
che per aprire gli occhi a tutti sulla
guerra di pace degli italiani siano do-
vuti passare vent’anni e il disastroso
ritiro dall’Afghanistan con i talebani
di nuovo al potere, come prima
dell’11 settembre.
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LA CRISI AFGHANA

Donne ancora in piazza
«Insultate dai miliziani»

AMAZAR-E SHERIF

Anche le donne di Mazar-e Sharif, nel nord dell’
Afghanistan, sono scese in piazza contro i tale-
bani per rivendicare e difendere i loro diritti.
Secondo la Bbc, che cita una delle manifestanti,
la protesta si è svolta inmaniera pacifica sebbe-
ne le partecipanti siano state minacciate dai
nuovi padroni dell’Afghanistan. «Ci hanno insul-
tato, ci hanno detto che dovevamo disperderci
rapidamente altrimenti ci avrebbero picchiate a
morte», ha detto la manifestante, aggiungendo
che i militanti hanno anche minacciato chiun-
que avesse cercato di filmare la loro protesta.
«Le forze talebane hanno minacciato i giornali-
sti e picchiato alcuni di loro», ha detto un altro
testimone alla Bbc in lingua persiana, precisan-
do che sono state controllate le foto scattate
dai giornalisti durante la manifestazione.

SE LA NATO NON FA PAURA

Nella violenza degli attacchi
c’è la determinazione del
nemico, per niente intimorito

LA SVOLTA NEL DOCUMENTO PROGRAMMATICO DELLA DIFESA

Ora che ci siamo ritirati dall’Afghanistan
si armano i droni italiani da ricognizione

Come quelli Usa saranno dotati di un sistema di missili terra-aria
È l’ultima tappa di un investimento che sfiora il miliardo di euro

Le urla, la polvere, i feriti
Nei «combat video» dei soldati

la guerra di pace italiana

Vent’anni di missione
in Afghanistan raccontati
attraverso le immagini
girate dai nostri militari
e mai mostrate prima

COME A HOLLYWOOD MA REALE

Dagli elisbarchi dei corpi
speciali ai razzi dei talebani
la prova che si faceva sul serio
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di produzione turca.
Ora l’annuncio del Documento
programmatico sembra dire che
insieme agli ultimi scrupoli di co-
scienza italiani sono venute me-
no anche le perplessità america-
ne sulla vulnerabilità del nostro
apparato difensivo. E se ne dedu-
ce anche che sono arrivate le di-
sponibilità economiche ingenti
necessari a trasformare i droni tri-
colori in macchine da guerra vo-

lanti. Sulla tecnologia radioco-
mandata l’Italia ha già investito
in modo cospicuo, non ci sono
cifre ufficiali ma il totale dell’inve-
stimento in droni sfiora se non su-
pera il miliardo di euro: uno sfor-
zo economico notevole e accom-
pagnato anche da qualche pole-
mica, come quella suscitata nel
2012 dalla decisione dell’allora
ministro Roberta Pinotti di investi-
re sui droni di produzione italia-

na, i P2Hh della Piaggio di Ponte-
dera: che però tanto italiana non
è essendo controllata dal fondo
Mabudala degli Emirati Arabi. An-
dò a finire che un prototipo P2Hh
si inabissò in mare durante i col-
laudi, tra l’ilarità di chi denuncia-
va i rapporti privilegiati tra Madu-
bala e i piani alti della nostra aero-
nautica.
Che i nostri droni fossero finora
degli osservatori disarmati non

ha impedito che venissero presi
di mira da elementi ostili: un Mq9
del Trentaduesimo stormo venne
centrato e abbattuto mentre parte-
cipava all’operazione «Mare Sicu-
ro» da una batteria libica. Di fatto,
gli apparecchi italiani sono a
tutt’oggi bersagli indifesi, e que-
sto - soprattutto nelle zone più a
rischio - ha limitato molto la loro
utilità. Sempre secondo la Rivista
ItalianaDifesa, «la non disponibi-
lità di armamento a bordo dei Pre-
dator/Reaper ha più volte messo
a rischio la vita dei nostri soldati a
terra, con perdite che altrimenti
potevano essere evitate».
Droni armati, ma con la bandiera
a stelle e strisce, continuavano in-
tanto a partire dalla base america-
na di Sigonella, in Sicilia, verso i
teatri di operazione. Ma la co-
scienza era salva.

Fausto Biloslavo

Kabul «Non ci interessa e non voglia-
mo la democrazia, ma la legge
dell’Islam. I nostri padri hanno scon-
fitto i sovietici e noi gli americani che
hanno invaso l’Afghanistan. Adesso
abbiamo vinto e fermeremo il fiume
di sangue instaurando l’Emirato»,
spiega un giovane comandante tale-
bano, che ha un fratello residente a
Milano. Un nugolo di talebani attor-
no a lui si fa immortalare davanti al
fuoristrada con mitragliatrice razzia-
to all’esercito. Sulla portiera è dipin-
to un teschio nero. I più giovani si
legano attorno alla testa la striscia
bianca con i versetti del Corano, ves-
sillo del nuovo potere islamico.

Le ultime battute del bagno di san-
gue, però, non si fermano nella valle

del Panshir, la fetta di Afghanistan
che ha cercato disperatamente di re-
sistere alla valanga talebana. L’in-
gresso è sprangato dagli studenti
guerrieri, che rimandano indietro i
giornalisti. Zabihullah Mujahid, il
portavoce dell’Emirato, ha annuncia-
to via twitter che la roccaforte della
resistenza «è stata completamente
conquistata».

Sembra però che si combatta anco-
ra in un distretto. E i corpi speciali
che non hanno ceduto le armi dopo
il crollo dell’esercito governativo si
sono appostati nelle anguste gole la-
terali per attaccare i talebani alle
spalle e di sorpresa.

Ahmad Massoud, figlio del leggen-
dario «leone del Panshir», coman-
dante mai sconfitto dai sovietici e dai
talebani, ha lanciato un disperato ap-

pello a resistere. «Compatrioti dovun-
que siate, dentro o fuori l’Afghani-
stan - invoca Massoud in un messag-
gio audio di 18 minuti - lanciate
un’insurrezione nazionale per la di-
gnità, la prosperità e la libertà del
nostro paese».

I miliziani dell’Emirato stanno pie-
gando il Panshir con l’aiuto del Paki-
stan. I militari pachistani avrebbero
usato anche droni per colpire in pro-
fondità le difese della resistenza.
Non è un caso che un giorno prima
dell’avanzata quasi finale nel Pan-

shir sia arrivato a Kabul il generale,
Faiz Hameed, capo dell’Isi, l’intelli-
gence militare di Islamabad da sem-
pre dietro le quinte della crisi afgha-
na.

Una fonte attendibile pachistana ri-
vela al Giornale che i pachistani vor-
rebbero «l’arresto del vicepresidente
afghano Amrullah Saleh per poi inter-
rogarlo sui rapporti con l’India e i
tanti dossier che ha gestito quando
era a capo dell’intelligence afghana».

Saleh, che è il vero irriducibile del-
la resistenza, sarebbe volato ieri con
uno degli ultimi elicotteri in Tajiki-
stan per cercare appoggi. Nell’ex re-
pubblica sovietica dell’Asia centrale
si è formata una brigata di volontari
che voleva andare a combattere in
Panshir, ma è stata fermata dal gover-
no su intervento dei russi.

I talebani hanno catturato un mi-
gliaio di prigionieri e messo le mani
sugli elicotteri e blindati della resi-
stenza. L’Occidente è rimasto a guar-
dare sull’orlo della tragedia del Pan-
shir e spera nel governo «inclusivo»
promesso dai talebani, che verrà an-
nunciato a giorni.

Nel frattempo il portavoce Muja-
hid seduto in cattedra con due ban-
dierine dell’Emirato ai lati ha chiari-
to in conferenza stampa: «Qualsiasi
insurrezione sarà duramente repres-
sa e non è il momento di manifestare
a Kabul, anche se non abbiamo nulla
contro le donne». Il riferimento è alla
manifestazione per i diritti femminili
nella capitale dispersa dai talebani.

«L’altro giorno un bambino arriva-
to in ospedale faceva i capricci e il
padre gli dice: “Guarda che chiamo i

talebani”. Il piccolo intimorito ri-
sponde: “E poi quando vanno via?”»
racconta il piemontese Albero Cairo
della Croce rossa internazionale, ve-
terano dell’Afghanistan. «Dal 1990
ho vissuto il cambio di cinque regimi
e adesso sono tornati per la seconda
volta i talebani - ricorda - Gli afghani
li conoscono bene e hanno paura. La
gente teme che tornino a chiedere di
farti crescere la barba e di non man-
dare più le figlie a scuola». I ministeri
sono semi vuoti perché i dipendenti
pubblici non ricevono più la paga e
rimangono a casa per timore di ritor-
sioni. La Croce rossa, «per la prima
volta in 31 anni della mia permanen-
za in Afghanistan ha pagato uno sti-
pendio molto ridotto ai nostri colla-
boratori. Mancano i contanti».

Se la comunità internazionale ab-
bandona il paese sarà la fine. «Prima
mi chiedevano aiuto 2-3 persone al
giorno, adesso sono dieci - spiega
Cairo - Con l’inverno alle porte, il
Covid che non demorde e il tracollo
economico, se vengono a mancare
gli aiuti dall’estero l’Afghanistan crol-
la».

LO ZAMPINO DI ISLAMABAD

I miliziani dell’Emirato stanno
piegando le forze rivali
con l’aiuto del Pakistan

LA SVOLTA
Ieri erano solo aerei senza pilota da
ricognizione, oggi sono bombardieri
teleguidati. L’Italia arma i suoi droni
Reaper e la scelta del ministero della
Difesa - anticipata dal mensile
specializzato Rid - è stata presentata nel
Documento programmatico pluriennale
redatto lo scorso luglio

Appello di Massoud alla rivolta
Il comandante talebano:

«Non vogliamo la democrazia»

Gli integralisti annunciano
di aver conquistato
il Panshir, ma si combatte
ancora. Il leader della
Resistenza: «Insurrezione»

LA REAZIONE

Il portavoce degli studenti

del Corano Mujahid: «Qualsiasi
ribellione sarà repressa»

Talebani invitano la Cina
per salutare nuovo governo

NO COMMENT DI PECHINO

Il portavoce del ministero degli Esteri della Ci-
na, Wang Wenbin, si è rifiutato di rispondere
ieri a una domanda sull’invito giunto dai taleba-
ni all’inaugurazione del nuovo governo afgano,
esteso anche a Pakistan, Russia, Turchia, Iran e
Qatar. La Cina, che ha mantenuto aperta la sua
ambasciata a Kabul, fa sapere di «rispettare la
sovranità, l’indipendenza e l’integrità territoria-
le dell’Afghanistan, seguendo il principio di non
interferenza negli affari interni e aderendo a
una politica amichevole nei confronti di tutto il
popolo afgano». Già dallo scorso luglio, Pechino
si è impegnata a sostenere il ruolo dei talebani
nella «ricostruzione» dell’Afghanistan e ha chie-
sto al movimento islamista di tagliare i ponti
con i militanti uiguri responsabili di attacchi
nella provincia autonoma cinese dello Xinjiang.




